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Parliamo del Sacramento. Come 
chiamarlo? Penitenza Riconciliazio-
ne, Perdono? ecc.. p. Cesare Girau-
do, gesuita nel libretto “Confessare 
i peccati, confessare il Signore” (San 
Paolo ed.) propone di stare al termi-
ne SACRAMENTO DELLA CON-
FESSIONE.  
Il termine Penitenza fi nisce per rele-
gare Dio dietro le quinte e di ripie-
garci su noi stessi. Eppoi è estraneo 
alla Scrittura. Penitenza… evoca 
sentimenti di frustrazione e di ver-
gogna, polarizzando l’attenzione 
più che sull’azione di Dio, sulla di-
mensione penale del Sacramento e 
sulla conseguente effi  cacia ripara-
trice delle nostre opere di penitenza. 
Finché la terminologia non riuscirà 
ad aff rancarsi da questo linguaggio, 
è diffi  cile immaginare che il sacra-
mento della remissione dei peccati 
risulti attraente per i cristiani di oggi. 
C’è una condizione importante: ri-
nunciare a riferire il termine “con-
fessione” esclusivamente ai pecca-
ti, ci abituiamo a riferirlo in primo 
luogo a Dio. Per chiarire meglio la 
duplice connotazione che riveste 
il termine “confessione”, possiamo 
avvalerci di un esempio tratto dal 
linguaggio infantile. Guardando 
suo padre il bambino dirà “confes-
so, cioè riconosco che tu sei Gran-
de!” Quindi, guardando sé stes-
so dirà: “confesso, cioè riconosco 
che io sono piccolo!”. Confessan-
do le nostre infedeltà, confessia-
mo che il Signore è sempre fedele!
Questa nuova prospettiva è adat-
ta anche ai bambini che vogliamo 
portare alla prima Confessione. A 
quell’età, la percezione del peccato o 
colpe personali , non è psicologica-
mente adeguata. Raccontare le storie 
di perdono e di ritorno all’abbraccio 
del Padre, è comprensibile e ammi-
revole. Possiamo chiedere ai bam-
bini, ma anche a noi grandi: dove e 
come potresti essere più bravo? 
Propongo di aggiungere al rituale 
due segni-gesti visibili per confessa-

re il Signore e per dire l’eff etto della 
riconciliazione.
a. UN PICCOLO CERO ACCESO 
per dire che il Sacramento è dono 
del Signore e l’invito iniziale lo 
esplicita. “Il Signore, che illumina 
con la fede i nostri cuori, ti dia una 
vera conoscenza dei tuoi peccati e 
della sua misericordia.”
b. UN ABBRACCIO ALLA FINE  
(spontaneo e misurato) che il rito 
esplicita così: “Il Signore ha perdo-
nato i tuoi peccati. Va’ in pace”.
LA PAROLA DI DIO va ricordata, 
anche solo con una battuta.
L’ATTO DI DOLORE.… dice il 
rito: “Il sacerdote invita il penitente 
a manifestare la sua contrizione; e 
il penitente lo fa recitando l’atto di 
dolore o qualche altra formula simi-
le, per esempio… e ne cita altre 9.  È 
bene far imparare una di queste che 
sono bibliche, non favorire lo spon-
taneismo.
LA PREGHIERA DI ASSOLUZIO-
NE va fatta imponendo le mani
ESERCIZIO PENITENZIALE. Dice 
il rito “Gli propone quindi un esercizio 
penitenziale, e il penitente l’accetta in 
soddisfazione dei suoi peccati e per l’e-
mendamento della sua vita”.
Non si può ridurre a dire delle pre-
ghiere! Meglio - se può farlo - me-
ditare un salmo o una pagina evan-
gelica (per es. Luca 15). Meglio 
sempre chiedere di fare azioni di 
riconciliazione e di perdono verso le 
persone o di controllo di sè.
CONFESSIONE PREPARATA, 
GIOIA ASSICURATA! La prepa-
razione può seguire meglio la pro-
posta del Card Martini in tre tem-
pi: Confessio laudis (riconscere e 
ringraziare il Signore per quanto di 
bello scopri nella tua vita),  confes-
sio vitae (le mancanze…), confessio 
fi dei (riconoscere la fedeltà del Si-
gnore).
Confessiamo il Signore, Dio di mi-
sericordia e di perdono!

dMariano Piccotti
marianopicotti@gmail.com

CONFESSIONE… CIOÈ?
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Sembrava che si fossero 
messi d’accordo Anna e 
Carlo. In realtà neppure si 
conoscono.
Tanta attenzione della stam-
pa, in questo periodo, alla 
grave ineffi  cienza del Ser-
vizio Sanitario Naziona-
le. Non su competenza o 
incompetenza dei sanitari, 
quanto invece sul fatto che 
per avere un appuntamento 
o aff rontare un esame dia-
gnostico senza dover ricor-
rere alla medicina privata, 
fai in tempo a… morire e 
rinascere. È un’esperienza 
che (quasi) tutti facciamo o 
abbiamo già fatto. Per una 
risonanza o una tac, quan-
do pure riesci a metterti in 
contatto con il CUP (centro 
unico prenotazioni), perché 
anche questa è una bell’im-
presa, dieci dodici mesi 
sono nella normalità dei 
tempi d’attesa. Altrettanto 
se chiedi una visita specia-
listica. Salvo, ovviamente, 
avere tutto dopo due giorni, 
se decidi di pagare di tasca 
tua. E di fronte a ciò i no-
stri governanti tanto sono 
ghepardi nel darti ragione, 
quanto bradipi nel decidere 
quando e come aff rontare il 
problema.
Ma torniamo ad Anna e 
Carlo (i nomi sono di fan-
tasia; i fatti no). Arrivano da 
me nell’arco d’una decina di 
giorni. Lei giovane quaran-
tenne, lui sulla settantina. 
Entrambi, arrabbiati, por-
tano tutto il disagio vissu-
to in alcune visite mediche. 
Ginecologia e urologia i 
reparti coinvolti. Sembrava 
si fossero messi d’accordo, 
dicevo, tanto è simile il rac-
conto che mi fanno.
Anna è già posizionata sul-
la poltrona per la visita 
da parte del medico. E sta 
lì, tutta scoperta. Qualche 
minuto. Arriva il medico. 
E con lui una truppa. Una 
decina di persone. Studenti 
specializzandi, lei suppone. 
E tutti lì, davanti. Guardano, 

chiacchierano, scherzano 
anche tra loro. Uno raccon-
ta la cena della sera prima. 
Risatine. Intanto lei è lì. E 
aspetta che il medico inizi 
la visita. È lì per questo, si 
dice. E aspetta. Un lenzuo-
lino per coprirla in attesa 
che la visita inizi… è forse 
chiedere troppo? Dai, stai 
a guardare queste cose! Il 
medico fi nalmente siede, si 
aggiusta, inizia la visita, e dà 
bella mostra di sé e del suo 
sapere alla schiera di gio-
vani colleghi alle sue spalle. 
Sempre con Anna lì, davan-
ti. Ai loro occhi Anna è un 
corpo. Un puro e semplice 
corpo. Messo lì. Esposto. In 
bella vista. Voi lo chiamere-
ste rispetto? Io no. Ma an-
diamo avanti.
Carlo. Vi dicevo che sembra-
vano essersi messi d’accordo. 
Stessa storia. Anche lui dopo 
essersi spogliato è invitato a 
salire sulla poltrona per la vi-
sita. Gambe sollevate, piedi e 
polpacci sugli appoggi, com-
pletamente aperto e scoper-
to. Il medico sta seduto alla 
scrivania, legge la cartella 
che lui gli ha portato. Intan-
to nella stanza entrano ed 
escono infermieri, infermiere. 
Si fermano un po’, guardano, 
poi se ne vanno. Ne arrivano 
altri. Altre. Come al bar, en-
tri, prendi un caff è, scambi 
una parola con chi conosci. 
E te ne vai. Così lì, chiacchie-
rano, scherzano, e natural-
mente non mancano di dare 
uno sguardo al povero Carlo. 
Sempre lì, in attesa, nudo. In 
esposizione. Un lenzuolino 
per coprirlo in attesa che lo 
specialista inizi la visita non 
l’hanno inventato neppure lì. 
Chi sa, forse… costa troppo. 
Sai, con la crisi della sanità. 
Ah, dimenticavo, la porta 
dello studio dove Carlo si 
trova per la visita è sempre 
aperta, e di là, nel corridoio, 
passano. Personale sanita-
rio, certo, addetti ai lavori, sì. 
Ma…

Due storie in fotocopia. Ri-

cordo che un paio d’anni fa 
una giovane donna mi di-
ceva il grande disagio che 
aveva provato per la vicina 
di letto, una donna sulla 
settantina, molto debilitata 
mentalmente. L’avevano la-
sciata lì, sul letto, comple-
tamente svestita, scoperta. 
Al punto che decide lei di 
alzarsi e andare a coprir-
la. Lei, pur dolorante per 
l’intervento appena subi-
to. È troppo forte il disagio 
che sente per quella povera 
donna, vecchia, per la qua-
le vergogna pudore disagio 
non sembrano più alla sua 
portata, tanto è debole ora 
la sua mente.

Una domanda. Anna e le 
mille Anne che si sottopon-
gono a una visita medica, 
Carlo e i mille Carli, sono 
semplici corpi, parti di cor-
pi, che devono essere visita-
ti e curati… o sono persone? 
Con un’identità, una dignità, 
un senso del pudore. Mille 
fogli sulla privacy ci fanno 
fi rmare. E la privacy, quella 
personale, dov’è? Tutti ab-
biamo letto, o sentito, di me-
dici o altri operatori sanitari 
che scoprono il disagio dei 
pazienti quando pazienti lo 
diventano loro stessi. Allora 
conoscono tutta la soff eren-
za e il malessere nel vedersi 
considerati solo un corpo, 
giovane o vecchio che sia, da 
manovrare e maneggiare. In 
totale dimenticanza che in 
questo corpo c’è una perso-
na. Che questo corpo è una 
persona.
Dove imparare tutto ciò? 
Corsi obbligatori di… edu-
cazione al rispetto? Perché 
no. Magari sono un’occasio-
ne per pensare. Ma io credo 
che tutti noi che lavoriamo 
nella sanità, qualunque sia 
l’area di specializzazione, 
dobbiamo impiantare una 
targa nella nostra mente 
con su scritto: tratta i tuoi 
pazienti come vorresti esse-
re trattato tu se fossi al loro 
posto.

di Federico Cardinali

TRATTA I TUOI PAZIENTI COME VORRESTI ESSERE TRATTATO TU

Questo corpo è una persona
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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È IN LIBRERIA
IL NUOVO 
VOLUME

La mente e l’anima

Il ricavato dalla 
vendita viene 
devoluto tutto 
in benefi cenza
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« U N  B U O N  L I B R O  P E R . . .  P E N S A R E »Il CIF Centro Italiano femmini-
le, costituitosi a Jesi l’11 dicembre 
1945, vuole ricordare l’80° anniver-
sario con una mostra che ne riper-
corra le tante attività promosse e 
seguite. Dalla prima conferenza per 
il diritto al voto delle donne fi no ai 
Corsi popolari, ai Centri Diurni a 
Coppetella, S. Lucia, S. Francesco.
Poi dal 1955, avendo acquistato 
i locali in Costa Baldassini, 10 a 
Jesi, ha iniziato a fornire 80 pasti 
a persone in diffi  coltà, poi ha ge-

stito corsi di educazione per 
adulti e genitori, corsi pro-
fessionali, una Scuola Spe-
ciale riconosciuta, il dopo-
scuola e la Scuola Materna 
per oltre 30 anni...

….è per questo che le ade-
renti stanno organizzando 
un convegno e una mostra 

per ricordare tutto ciò e, quindi, 
chiedono a chi ha partecipato alle 
attività del Cif di Jesi di contribuire 
con foto e testimonianze. Il mate-
riale fotografi co e i testi dovranno 
pervenire ai seguenti indirizzi en-
tro il 15 luglio:
sig.ra Norina Gagliardini telefono 
3280422874, mail: norinagag@gmail.
com
sig.ra Anna Vincenzoni telefono 329 
3961487, mail: anna.alex.casoni@
virgilio.it

Un appello del Cif di Jesi


